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Fig. 1 Tessuto operato 
con fenici Iran, sec. 
XIV, seconda metà 
Lampasso lanciato; 
seta, oro membranaceo 
Prato, Museo del 
Tessuto, inv. n. 81.01.04

Dai “panni tartarici” agli 
“zetani vellutati”
Il progresso nella produzione serica fiorentina del Trecento. 

di Daniela Degl’Innocenti

Il Trecento è stato il secolo che ha segnato la pro-
gressiva ascesa della manifattura serica fiorentina 

in termini di qualità e di quantità di prodotti tessili 
commercializzati nelle maggiori piazze europee. Se 
per Venezia e per Lucca la produzione di tessuti opera-
ti di seta quali sciamiti, diaspri e poi lampassi e velluti 
è nota grazie ad una consolidata documentazione e 
attribuzione stilistica dei reperti, per Firenze la genesi 
manifatturiera nel corso del XIV secolo e il congiunto 
riferimento a tessuti esistenti in collezioni pubbliche 
e private è ancora una ricerca aperta1.
Lo studio di Marco Spallanzani qui pubblicato è un 
importante contributo che evidenza, nell’ambito 
dei commerci datiniani, una progressiva diminu-
zione (soprattutto dagli anni Ottanta del Trecento) 
dell’importazione di drappi operati dall’Oriente - i 
cosiddetti “panni tartarici” (Fig 1) – mentre si rileva 
una forte richiesta di seta semilavorata dalla Spagna 
e dal Vicino Oriente verso le Compagnie di Pisa e 
Firenze1.
Tra gli anni Novanta del secolo e i primi del Quat-
trocento, i documenti selezionati dallo studioso re-
gistrano un vivace commercio di tessuti fiorentini 
di altissimo pregio, soprattutto velluti, destinati al 

1 I primi studi documentari sulla produzione fiorentina sono stati avviati da F. Edler De 
Roover, L’arte della seta a Firenze nei secoli XIV e XV, Firenze 1999.
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mercato spagnolo e francese. Questo rappresenta un dato molto interessante 
ai fini della ricerca storica poiché dimostra la maturazione della produzione 
serica, richiesta e riconosciuta come prodotto alto dal mercato internazionale. 
Il raggiungimento di tale livello tecnico si deve, come evidenziano anche 
recenti studi documentari2, alla presenza di maestranze specializzate prove-
nienti da Lucca che, già nel primo Ventennio del Trecento per effetto delle 
lotte interne verificatesi in città, migrano verso Firenze prendendovi bottega 
grazie anche alla cooperazione dei colleghi della corporazione fiorentina. 
Il cosiddetto fenomeno del “fuoriscitismo” genera, inizialmente, l’esodo 
dei migliori maestri e imprenditori lucchesi dell’Arte della Seta verso altri 
centri manifatturieri italiani (Firenze, Bologna, Venezia) ed esteri (Francia, 
Inghilterra, Germania), dando luogo allo sviluppo locale del comparto 
tecnico della produzione. Nel caso di Firenze si passa dalla produzione di 
minuterie e di tessuti semplici nel primo Ventennio del Trecento a quello 
dei velluti operati della fine del secolo. Un salto produttivo che a Firenze 
ha comportato un lungo rodaggio per lo meno dagli anni Trenta agli anni 
Sessanta del secolo, tempo evidentemente necessario ad organizzare una 
filiera addestrata a scandire puntualmente e con perfezione tutte le complesse 
fasi del processo manifatturiero dei tessuti operati.
Prima della diaspora, esisteva già una buona relazione tra Lucca e Firenze 
nella commercializzazione dei prodotti tessili serici e lanieri, tuttavia l’Arte 
di Por Santa Maria vede, intorno agli anni Venti, l’ingresso di maestranze 
lucchesi iscritte alla corporazione e con un proprio rappresentante nel consi-
glio3. Un decennio dopo sono documentati rogiti di società miste (lucchesi e 
fiorentine), richieste di credito o di affitto di botteghe e di fondi per l’avvio 
d’imprese da parte di soggetti lucchesi4. Nel 1352 lo statuto documenta 
alcune riforme che sembrano far riferimento ad addetti del processo serico, 
informazione che attesta la trasformazione “genetica” dell’Arte: da ritagliato-
ri, farsettai, mercanti di biancherie, coperte, materassi, cappelli e cappucci, 
commercianti di veli, telerie fini, tappeti, filati metallici, nastri, ghirlande, 
drappi si arriva nel Quattrocento ai setaioli “grossi”5. 
Dal 1371 scompare dallo statuto la segnalazione del rappresentante del-
la comunità lucchese sintomo, questo, del completo assorbimento delle 
professionalità immigrate e, probabilmente, dell’incapacità dei lucchesi di 
costituire nel contesto fiorentino - diversamente da quanto accade a Vene-
zia - un proprio organismo istituzionale autonomo in grado di esercitare 
una funzione referenziale all’interno dell’Arte. Il recente studio di Tognetti 

2 S. Tognetti, La diaspora dei lucchesi nel Trecento e il primo sviluppo dell’arte della seta a 
Firenze, «Reti medievali», 15, 2 (2014), pp. 41-91 
3 Tognetti, La diaspora, p. 43.
4 Ivi, p. 50.
5 Ivi, p. 43.
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evidenzia anche come «passato il mo-
mento più drammatico dello scontro 
interno tra fazioni guelfe e ghibelline, 
una parte dei grandi maestri esiliati 
probabilmente fece ritorno a Lucca e 
qualcuno si trasferì altrove (Bologna, 
Venezia, Parigi, Avignone…). La ri-
sacca dei movimenti migratori lasciò 
a Firenze solo abili artigiani e qual-
che mercante imprenditore di rango 
non eccelso».6 Probabilmente i grandi 
mercanti imprenditori lucchesi lascia-
rono Firenze anche per la dimensione 
più provinciale degli affari preferen-
do il contesto più internazionale e da 
“emporio” della città lagunare7. 
La ricerca documentaria inizia poco 
per volta a fare luce sulle vicende sto-
riche dell’ascesa manifatturiera di Fi-
renze nel corso del Trecento, tuttavia 
più complesso appare il riscontro tra 
i prodotti tessili citati nelle carte e la 
loro certa identificazione nei reperti 
conservati nei musei solitamente at-
tribuiti, per queste epoche, a Lucca 
o a Venezia.
I documenti datiniani studiati da 
Spallanzani attestano, intorno agli 
anni Novanta, acquisti di drappi 
fiorentini o vendite per conto terzi: 
velluti e zetani vellutati, le tipologie 
in assoluto più costose tra i prodotti tessili. Un altro elemento che ne attesta 
la preziosità è la richiesta, in percentuale più alta, di velluto nero, colore 
particolarmente in voga nelle corti nordeuropee ma anche molto pregiato 
per via del complesso processo tintorio. Ai primi del Quattrocento sono 
descritti acquisti di velluti realizzati con tre o quattro colori (tecnicamente 
definiti a più corpi di colore) oppure velluto «affighurato», con motivi o 
soggetti figurati, velluti «abandati», con un decoro a strisce e, in taluni casi, 
alcuni velluti broccati d’oro fine. Tra i documenti presentati da Spallanzani 
quello più conosciuto dagli storici del tessuto consiste nella lettera relativa 

6 Ivi, p. 44.
7 Ivi, p. 62.

Fig. 2 Velluto  
Italia, inizio sec. XV 
Velluto operato; seta 
Prato, Museo del 
Tessuto, inv. n. 
75.01.06
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ad una partita di drappi che i Panciatichi, per conto della Compagnia di 
Avignone, inviarono a Barcellona nel 1408 (v. p. 20). La descrizione dei 
drappi è corredata da un disegno che illustra il motivo ornamentale che 
caratterizza ciascuna pezza. 
Partendo dal primo esemplare descritto e rappresentato in figura possiamo 
ravvisarvi dei riscontri con un velluto del Museo del Tessuto (MdT, inv. n. 
75.01.08) che potrebbe corrispondere anche alla tipologia definita come 
zetano vellutato a fondo raso e a due colori (Fig. 2) dove la parte in velluto, 
come nel documento, interessa il motivo floreale. Altri esemplari molto 
vicini sono quelli di Cleveland Museum of Art (inv. n. 1918.316) e di New 
York (MET inv. n.1999.114.3a, b) (Figg. 3-4))
Il successivo potrebbe trovare dei raffronti con l’esemplare del V&A (inv. 
n. 8306-1863) che presenta una fitta serie di rametti orientati verso destra 
che terminano in un’inflorescenza broccata in oro (Fig. 5).
La terza pezza non presenta un disegno di riferimento ma descrive molto 
bene la tipologia dello zetano vellutato, un velluto che possiede un fondo 
ben visibile denominato «campo», realizzato in armatura di fondo in raso 
«zetano» e una parte in pelo con motivi floreali e un tralcio con alcune parti 

A sinistra: 
Fig. 3 Velluto operato 

Italia, inizio sec. XV 
Velluto operato; seta 

Cleveland Museum of 
Art , inv. n. 1918.316

A destra: 
Fig. 4 Velluto 
Italia, sec. XV 

Velluto operato; seta 
MET, New York, inv. 

n.1999.114.3a, b
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broccate che, in questo caso, si ripetono per cinque volte nell’altezza della 
pezza (braccio fiorentino cm 58,3626), con un rapporto in larghezza di 
molto ravvicinato (circa 11-12 cm tra l’uno e l’altro). 
La quarta e la quinta pezza presentano, invece, il tema delle corone, un 
soggetto largamente rappresentato nell’iconografia pittorica ma di difficile 
reperimento negli esemplari tessili. Nel documento si precisa una pezza di 
zetano vellutato «a corone, e con uno cordiglio d’oro fine tessuto a traverso» 
e una pezza di zetano con «du’ corone d’oro fine, legacte d’un cordiglio 
d’oro fine», il cui modulo si ripete per 5 volte nell’altezza pezza (quindi 
con un motivo più piccolo del precedente). Qualcosa di simile è rintrac-
ciabile negli splendidi affreschi tardogotici della sala baronale del Castello 
della Manta a Cuneo, dove nel ciclo dei Prodi e delle Eroine (attribuito a 
Giacomo Jaquerio, 1420 ca.), i personaggi epici maschili e femminili rap-
presentano gli antenati del marchese Valerano di Salluzzo della Manta8. In 
modo particolare la figura di re Artù (Fig. 6), corrispondente a Tommaso 
I del Salluzzo, indossa una sopravveste soppannata di rosso, realizzata con 
un tessuto azzurro decorato con motivi a corone di diverse dimensioni. Al 
di là della rappresentazione del personaggio regale, cosa che giustifichereb-
be la scelta del motivo decorativo, nelle miniature e nei tessili di periodo 
successivo la corona è un elemento costante che tra tardo Quattrocento e 

8 Per la descrizione degli affreschi si veda, L. Botta, Un singolare capolavoro della pittura 
cortese, N.D.

Fig. 5 Velluto 
Italia, fine sec. XIV – 
inizio sec. XV 
Velluto operato, 
broccato 
Seta, oro filato 
Victoria & Albert, 
Londra, inv.  
n. 8306-18
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Cinquecento diventa parte integrante delle strutture modulari9. 
Nello stesso ciclo anche la figura di Semiramide che incarna Aloisa di Ceva, 
moglie di Manfredo IV, presenta una sopravveste in velluto verde con un 
modulo costituito da un tralcio broccato e inflorescenze broccate in oro 
molto simile al pattern descritto dal secondo disegno con corone (Fig. 7).  
Il quinto disegno si riferisce, invece, ad uno dei pattern più comuni dei 
primi del XV secolo, quello dei tralci ondulanti disposti per bande verticali 
con diversi elementi «a buciolli», «àe stecacti» e «fogliacti» come s’individua 
nell’esemplare rarissimo di velluto bianco a fondo raso del Cleveland Mu-
seum of Art (inv. n. 1951.493) in cui si distinguono rametti intervallati da 
foglie e inflorescenze (Fig. 8). 
Uno dei velluti più originali descritti nel documento è quello «afigiuracto a 
schallie», cioè a squame, un tipo di decorazione che in questo secolo troviamo 

9 Un esemplare tardo di velluto ricamato con corone è il manto dell’incoronazione di Enrico 
XIV di Svezia (1561) conservato presso il Livrustkammaren di Stoccolma (inv. n. 25940).

Fig. 6-7 Artù e 
Semiramide 

Affresco, Giacomo 
Jaquerio (attr.), 

1420 (ca.) 
Cuneo, Castello 

della Manta
Archivio Scala
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Fig. 8 Velluto 
Italia, inizio sec. XV 
Velluto operato; 
seta. Cleveland 
Museum of Art  
inv. n. 1951.493 
http://www.
clevelandart.org/
art/1951.493.a
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Fig. 8 Velluto 
Italia, sec. XV 

Velluto operato, lanciato; 
Seta, filato metallico 

Cleveland Museum of Art 
inv. n. 1918.216 

http://www.clevelandart.
org/art/1918.216 org/

art/1951.493.a

anche in ricami e orefice-
rie. L’aspetto straordinario 
che riguarda questo velluto 
sono le alternanze croma-
tiche delle 8 squame che 
occupano l’altezza pezza e 
che si alternano per ranghi 
disposti a scacchiera: nero, 
verde, bianco e cremisi. 
Tale tipologia è riconosci-
bile in alcuni esemplari che 
tuttavia non restituiscono 
l’invenzione cromatica 
del tessuto descritto nel 
documento (Cleveland 
Museum of Art, inv. n. 
1918.216) (Fig. 9). 
Altre tipologie tessili atte-
state nel documento sono 
gli «inperialli», stoffe lar-
ghe 2 braccia (ca. 117 
cm) molto ricche in vir-
tù dell’impiego di trame 
supplementari in filato 
metallico d’argento, 
come nel caso descritto 
oppure d’oro.
Infine si descrivono taf-
fetas a bande orizzon-
tali, cioè «vergati» (Fig. 
10). Ciascuna banda, 
in argento o in oro, è 
alta due dita e tra l’una 

e l’altra la distanza è di un 
dito. L’intervallo tra le bande 

metalliche è del colore del campo o fondo, in questo caso «grana» (rosso 
intenso) o azzurro. 
L’analisi puntuale di questa importante testimonianza dell’Archivio Datini 
offre spunti di riflessione sull’opportunità di favorire ricerche interdiscipli-
nari che possano connettere le diverse informazioni – economiche, linguisti-
che, tecniche – contenute in un documento d’archivio. Gli studi sui tessili, 
finora condotti su analisi tecniche e stilistiche, si stanno indirizzando verso 
la conoscenza dei contesti produttivi e dei processi utili a determinare, come 
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nel caso di Firenze, il decollo di un’economia che ha generato lo sviluppo 
di tutte le altre arti.

Fig. 10 Isabella I di 
Castiglia (1451-1504), 
Ferdinand II d’Aragona 
e la figlia Giovanna di 
Castiglia, Rimado de la 
conquista de Granada, 
Pedro Marcuello, c. 
1482, manoscritto 604 
(1339) XIV-D-14 della 
biblioteca del, Musée 
Condé, Chantilly
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